La «Passalacqua»
si arrende al Comune


Era il 7 dicembre del 2007 quando, alle 15.20, due militari ammainavano per l’ultima volta il tricolore all’interno della caserma Passalacqua, consegnandolo al sindaco Tosi. Da ieri, quasi nove mesi dopo, sulla Passalacqua sventolano invece tre bandiere: oltre a quella italiana, il leone di San Marco (simbolo della Regione) e l’insegna comunale. Si è consumato così, con l’alzabandiera ufficiale, il primo atto del nuovo corso dell’ex compendio militare: 180mila metri quadrati da oggi definitivamente proprietà del Comune e, dunque, a disposizione della città.
A celebrare il breve quanto significativo «rito», conclusosi con la benedizione da parte del vicario generale del vescovo, monsignor Giuseppe Pellegrini, una nutrita partecipazione di autorità civili, militari ed ecclesiastiche: oltre ai membri della Giunta e del Consiglio comunale, il capo di stato maggiore Comfoter Giorgio Battisti, il presidente del Consiglio provinciale Massimo Galli Righi, i sottosegretari Aldo Brancher e Alberto Giorgetti, gli onorevoli Antonio Borghesi, Giampaolo Fogliardi, Gianni Dal Moro e Donata Gottardi, il rettore dell’Università di Verona Alessandro Mazzucco. 
Ormai a tutti gli effetti padrone di casa, il sindaco Flavio Tosi ha espresso la sua soddisfazione per la conclusione del lungo iter burocratico-amminisrativo, che dà finalmente il via alla riqualificazione di «quest’area di pregio, che potrà essere restituita ai cittadini, di Veronetta in primis». Merito, ha ricordato Tosi, del «fattivo interessamento a Roma» del sottosegretario Brancher, «che ha permesso di accelerare i tempi dell’acquisizione».
La marcia sulle caserme venne iniziata alla fine degli anni Ottanta dall’allora sindaco Gabriele Sboarina, proseguita poi da Michela Sironi nei suoi due mandati e portata avanti dalla Giunta Zanotto. Costo complessivo, 47 milioni di euro. Presente per la prima volta in qualità di ospite, invece, l’Esercito, che fino a dicembre era qui di stanza con 300 uomini del reparto del Comando delle Forze operative terrestri, oggi trasferitosi nella caserma Dalla Bona, l’ex ospedale militare. «Con Verona intratteniamo da sempre un profondo legame», afferma il generale e capo di stato maggiore Comfoter Giorgio Battisti, «confermata dai nostri uomini che in questi giorni pattugliano le strade insieme alle forze dell’ordine. La cessione della Passalacqua rappresenta per noi un pezzo di storia che si chiude. Ma siamo felici che questo spazio possa rivivere ed essere utile alla collettività, sotto altra forma». E dopo l’ufficialità, spazio ai progetti. 
In primis quello, su cui l’ateneo scaligero da anni ripone numerose aspettative, per la realizzazione di un vero e proprio campus «intra moenia»: con spazi didattici, aule studio, laboratori, biblioteche, strutture sportive e tanto verde, aperti non solo agli studenti ma a tutti i cittadini.
«Finalmente potremo dare concretamente corso ad una programmazione attuativa», commenta il rettore Alessandro Mazzucco. «Noi abbiamo tutto l’interesse a stringere i tempi, tanto che stiamo già ristrutturando una palazzina che sarà sede temporanea di alcuni dipartimenti della facoltà di Economia, in attesa della disponibilità della Santa Marta». Nell’ex area militare adiacente, infatti, l’ateneo sta già riattando il silos di ponente, pronto tra un paio di mesi ad ospitare aule di Economia, mentre nell’ex provianda austriaca partiranno, entro la fine dell’anno, i lavori per realizzare gli uffici sede dei Dipartimenti. «Mi auguro che il sindaco sia disponibile a ospitare da subito anche uno spazio di studio e di ritrovo per gli studenti, in attesa che vengano realizzate le strutture definitive».
E i tempi stretti sembrano essere una priorità anche a Palazzo Barbieri: «Mercoledì prossimo è in programma una riunione in cui i diversi assessori coinvolti discuteranno il programma di riqualificazione, che considererà anche le esigenze manifestate dall’ateneo, al quale il programma verrà in seguito proposto», spiega l’assessore al Patrimonio Daniele Polato. «Procederemo realizzando alcune opere per rendere fruibile l’area quanto prima da parte dei cittadini». 

